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Giusy Pesce 
la postina del clan 

Giuseppina Pesce è figlia di Salvatore, uomo di punta della cosca omonima 
insieme al fratello Antonino. È  accusata di essere la “postina del clan” e di 
portare agli altri associati gli ordini del padre, in carcere. Per questo reato è stata 
arrestata nel 2010 insieme ad altri quaranta affiliati alla cosca (operazione 
“All’Inside”). Cresciuta a “pane e ’ndrangheta”, Giuseppina conosce tutti gli affari 
e i segreti della famiglia. 
 
 
 

"Io faccio parte di questa famiglia, io vivo...  
vivevo in questa famiglia, quindi so...cioè respiravo queste cose,  

quest'aria di superiorità, di potere, di privilegio".  
(deposizione 23 maggio 2012) 



Giusy Pesce 
 la decisione di collaborare  

Al momento dell’arresto ha 31 anni, due figlie di 16 e 6 anni e un figlio di 9.  
Suo marito, Rocco Palaia, è in carcere per associazione mafiosa. 
Anche suo padre è in carcere e così il fratello Francesco. 
La madre, Angela Ferrero, e la sorella Marina entreranno in carcere dopo le sue 
rivelazioni. 
 
 
In carcere tenta due volte il suicidio, non perché non sopporta la reclusione, ma 
per  il distacco dai bambini. Dopo alcuni mesi nell’ottobre 2010, Giuseppina 
decide di collaborare e chiede che i suoi figli la raggiungano in località protetta. 
Inizia per lei una nuova vita, pur sapendo di aver decretato la sua condanna a 
morte. 



Giusy Pesce 
il ripensamento 

Allo scadere dei 180 giorni fissati come termine per le dichiarazioni, e  alla vigilia 
dell’arresto della madre e della sorella a Milano , l’11 Aprile 2011 non firma il 
verbale illustrativo della collaborazione, cambia avvocato e firma una lettera con 
pesanti accuse verso i magistrati della Dda responsabili di averla costretta a 
collaborare. 
 
Notizia del 16 aprile 2011 da REGGIOPRESS 
Milano. Arrestate la madre e la sorella della collaboratrice di giustizia 
Giuseppina Pesce. 

Nella serata di ieri, i carabinieri del Comando provinciale di Reggio Calabria e quelli 
di Milano hanno arrestato la madre e la sorella della collaboratrice di giustizia 
Giuseppina Pesce, dando esecuzione ad un’ordinanza di custodia cautelare in 
carcere emessa dal gip presso il Tribunale... 
 
 



Giusy Pesce 
il ripensamento 

Notizia del 17 aprile 2011 da Gazzeta del sud 
Ndrangheta / L’ex pentita fa arrestare la madre e la sorella. Le 
rivelazioni di Giuseppina Pesce ridanno linfa alle accuse della Dda.  
Il suo avvocato precisa: ha ritrattato. 

Le due donne rispondono di associazione per delinquere di tipo mafioso finalizzata 
alla commissione di vari reati, tra i quali estorsione e intestazione fittizia di beni. 
L’arresto è scattato dopo una lunga serie di verifiche controlli ed accertamenti, 
grazie alle dichiarazioni rese ai magistrati della stessa Dda da Giuseppina Pesce, 31 
anni, sorella di Marina e figlia di Angela Ferraro e di Salvatore Pesce. 
 
 
 



Giusy Pesce 
un solo quotidiano disponibile 



Giusy Pesce 
 un solo quotidiano disponibile 



Giusy Pesce 
la lettera al Gip 

Gentile signor giudice, con questa mia lettera voglio ritirare tutte le accuse 
che ho fatto nelle mie dichiarazioni precedenti. Mi sono decisa a fare questo non 
per paura ma per coscienza, perché ho detto cose che non rispondono alla realtà. 
Ho fatto quelle dichiarazioni in una grave situazione di mia malattia, 
soffrendo tantissimo per l’allontanamento dei miei bambini. I dottori che sono 
venuti a visitarmi quando ero detenuta hanno potuto vedere lo stato di malattia 
e di grave abbattimento che avevo in carcere, dove per disperazione ho messo 
a rischio la mia vita.  (..) 
 
Al giudice della causa spiegherò come nascevano le mie risposte alle domande 
che già avevano dentro le accuse e che senza pietà riguardavano i miei stretti 
familiari e che avevano tutte una condizione chiaramente detta: più accusi più 
sei creduta ma più accusi la tua famiglia ancora di più sei creduta. 
La paura e la malattia mi hanno fatto fare quelle dichiarazioni che mi hanno 
messo nell’anima una sensazione di vergogna. Mi sento come se mi hanno 
spogliata davanti a tutti senza riguardo per la mia dignità e per i miei affetti. 
 
 



Giusy Pesce 
 la scelta definitiva 



Giusy Pesce 
 la motivazione 

 “Ho capito l’importanza della motivazione per cui ho collaborato: il futuro dei 
bambini e l’amore per un uomo che mi ama per quello che sono e non per il 
cognome che porto. Oggi anche se come collaboratrice posso aver perso di 
credibilità, come donna tutte queste esperienze mi hanno rafforzata e cosa ancor 
più importante mi hanno fatto ritrovare la fiducia in me stessa, i miei 
bambini, il mio compagno (che devo ammettere c’è sempre stato) e soprattutto 
mia figlia di 16 anni che in una lettera del 27 luglio mi ha scritto “Mamma io 
voglio stare con te, io non voglio vivere con gli altri, tu sei la mia mamma e senza 
di te non sono niente, qualsiasi scelta farai io ti seguirò” 

  
(Gazzetta del sud 22 settembre 2011)” 



Giusy Pesce 
 le minacce 



Rocco Palaia a Giuseppina Pesce: 

So che hai ricominciato a fare Cocò. Ci stai rovinando tutti e stai rovinando te stessa 

ed i tuoi figli ma Dio vede e provvede. 

Ti voglio chiedere un favore, se ti è possibile, lo so che figli sono tutti uguali, che se ti 

dovessero dare la protezione, cosa che non credo più, se mi potevi lasciare il 

maschietto.  

Ti ho mandato a dire cento volte di stare con due piedi in una scarpa e tu te ne vai in 

vacanza a Lucca … 

La prima cosa che devi fare è scrivere a tuo padre e spiegargli come mai ti trovavi con 

quell’uomo. Lo voglio sapere pure io. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Giusy Pesce 
lettere dal carcere 



Rocco Pesce a Elisabetta Tripodi sindaca di Rosarno: 

..mi viene in mente un detto senza alcuna allusione, che ogni persona ha i propri 

scheletri nell’armadio, e converrà con me che l’estremo perbenismo è solo ipocrisia, e 

sono sicuro che lei è una persona molto intelligente per poter cadere in simili bassezze. 

Vorrei che sappia che sono in galera da più di vent’anni innocentemente, ma il problema 

non è solo questo, nel mio stato detentivo la cosa che più mi disturba e mi fa soffrire è di 

quello che vengo informato, e nello specifico l’amministrazione comunale ha tra le sue 

priorità il benessere di extracomunitari clandestini, anziché i problemi dei miei 

familiari già sofferenti e comunque dei veri cittadini di Rosarno … forse consentendomi la 

provocazione perché non godono di sovvenzioni della Comunità Europea a differenza dei 

clandestini? 

 

 

 

 

 

 

 

Giusy Pesce 
lettere dal carcere 



Giusy Pesce 
Giusy vs. Giuseppina 



Maria Concetta Cacciola 



La famiglia Cacciola di Rosarno è una famiglia legata alla ‘ndrangheta.  
La stessa Cacciola lo dichiarerà agli inquirenti e all’uomo conosciuto su una chat 
col quale intraprende una relazione. 
Michele Bellocco è lo zio di Cetta e suo marito Salvatore Figliuzzi sta attualmente 
scontando 8 anni di carcere per associazione a delinquere di stampo mafioso: è 
stato arrestato nel 2002, nell’ambito dell’operazione ‘’Bosco Reale’’. 
 

 
‘…a 13 anni sposata per avere un po’ di libertà … credevo potessi tutto, invece 

mi sono rovinata la vita perché non mi amava né l’amo, e tu lo sai … 
 

(Lettera alla madre maggio 2011)  

Maria Concetta Cacciola 
nemi e principe 484 



Maria Concetta Cacciola 
 il tragico epilogo 



Maria Concetta Cacciola 
suicidio? 



Maria Concetta Cacciola 



Maria Concetta Cacciola 
era una depressa psichica 

(Lettera dei genitori) 
La Gazzetta del Sud – 23 Agosto 2011  



Maria Concetta Cacciola 
la denuncia contro le forze dell’ordine 

I familiari di Cetta si recano pochi 

giorni dopo la morte della figlia alla 

procura di Palmi per consegnare un 

esposto contenente: la registrazione 

con la quale la donna ritrattava 

tutte le dichiarazioni fatte e una 

denuncia nei confronti dei 

carabinieri.  

La famiglia Cacciola sostiene che i 

militari dell'arma avrebbero 

sostanzialmente approfittato di una 

presunta situazione psichiatrica di 

depressione della giovane donna 

 

 

 



Maria Concetta Cacciola 
ancora veleni 



Maria Concetta Cacciola 
una vicenda emblematica 

La vita di Maria Concetta Cacciola può essere racchiusa in un breve passaggio 
dell’ordinanza di custodia cautelare emessa dal Gip del Tribunale di Palmi 
Fulvio Accurso. 

“Questa è una storia triste, drammatica, emblematica. Triste, perché riguarda 
la vicenda di una giovane donna costretta per molti anni a subire gravissime 
vessazioni psicologiche e violenze fisiche dai componenti della 
propria famiglia, nel novero di un sistema valoriale del tutto esecrabile, che 
porta ad anteporre la tutela dell’onore familiare (onore inteso come l’intende 
la cultura mafiosa che permea il contesto in cui la vicenda si è svolta), al 
rispetto della dignità della persona e dei suoi diritti fondamentali, quali quello 
della liberta, della facoltà di autodeterminazione, della possibilità di operare 
liberamente le proprie scelte di vita. Cultura che porta ad anteporre 
l’interesse ad evitare conseguenze giudiziarie per i membri della famiglia a 
quello di salvaguardare la stessa vita di uno di tali membri.” 



8 marzo 2012  
tre donne ed una mimosa 

Matteo Cosenza, direttore del Quotidiano della Calabria, lancia dalle colonne del 
giornale la campagna "Tre foto e una mimosa", in vista dell'8 marzo. 
 
"Hanno pagato un prezzo altissimo, ma lo pagheranno ancora di più se 
saranno dimenticate e il loro esempio non diventerà un patrimonio collettivo 
che rigenera in bene e felicità le azioni della gente di questa terra. Facciamole 
diventare l'immagine di una Calabria combattiva e positiva, di quella bella 
Calabria che tutti vorremmo e che purtroppo non c'è". 



Alessandra Cerreti 
la regola dell’amore contro quella dell’onore 

"Per la prima volta, una donna di 'ndrangheta ha considerato lo Stato, da 
sempre nemico, come un'alternativa per sé e per i figli”. 
Dice, ripercorrendo "le difficoltà, le tensioni e il clima di aggressione" degli 
ultimi due anni. "Più donne ci hanno raccontato di questa regola ferrea 
dell'onore. Io all'inizio - confessa Alessandra Cerreti - ho avuto una reazione di 
sconcerto, ho visto un'accettazione acritica di questa regola: Giusy era 
rassegnata ad essere uccisa perché si era macchiata di una colpa indelebile. Il 
primo passo è far capire a loro, a queste donne che possono avere scelte libere, 
anche nelle relazioni, senza rischiare di essere uccise”. 
Per la Pesce, come per altre, la molla della collaborazione con la Giustizia è 
scattata "sia per dare un futuro diverso ai figli", ma anche grazie "ad un nuovo 
amore, trovato sul Internet. Nelle terre di 'ndrangheta,  il web è la finestra 
aperta su un mondo chiuso, fa scoprire loro un mondo libero e determina 
un'esplosione emotiva forte".  


